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LA NAZIONE  del 28.6.03

Da giorni col telefono muto ricorre al giudice di pace. di Lisa Ciardi

Una lettera al giudice di pace e all'Adusbef per ottenere la riparazione del telefono. L'ha scritta Roberto Biondi, residente in via De Sanctis, a Lastra a Signa, che dal 18 giugno è in attesa di vedersi riattivare la linea telefonica. «Appena constatata l'interruzione del segnale sulla mia linea– spiega – intorno alle ore 22 del 18 giugno, ho chiamato Telecom per segnare il guasto. Mi è stato assicurato che entro 48 ore il problema sarebbe stato risolto, ma il 20 giugno non avevo ancora visto nessuno. Da allora è stato un susseguirsi di solleciti, via telefono e fax, tutto inutilmente. Mi è stato anzi detto che si trattava di un grosso guasto e che la linea mancava anche alle case limitrofe, cosa che, da verifiche personali, non mi risulta. 
Solo questo mercoledì sono venuti alcuni tecnici senza però risolvere il problema, tanto che ancora oggi sono senza linea». Un disservizio che sta provocando alla famiglia notevoli disagi. «Non posso utilizzare né Internet né il telefono – continua Biondi – né tenermi in contatto con i miei familiari che pure hanno problemi di salute. Una situazione esasperante, soprattutto perché non riesco a sapere nulla di chiaro. 
E pensare che per utilizzare meglio il telefono avevo installato anche la linea Isdn». E l'esasperazione ha spinto la famiglia a fare ricorso al Giudice di Pace ed all'Adusbef. «Il disservizio di Telecom – conclude Biondi – continua sia per la riparazione che per il rispetto della Carta dei servizi. Ho fatto quindi istanza di udienza e intervento al Giudice di Pace per richiamare Telecom Italia al rispetto delle persone e del contratto di fornitura stipulato con il sottoscritto e per ottenere l'indennizzo». 


di Lisa Ciardi 

ADUSBEF E MEDIA

del 26.6.2003

IL CORRIERE DELLA SERA DEL 26.6.2003

In Italia 

Presente Fazio, prevista un’audizione di Spaventa. Testimonianza in Procura a Monza della responsabile vigilanza Consob
Obbligazioni Cirio, il governo in campo. Di Vittorio Malagutti
Tremonti convoca per l’8 luglio il Comitato interministeriale sui bond collocati dalle banche

MILANO - Il caso Cirio, il collocamento a oltre 30 mila risparmiatori dei bond del gruppo alimentare destinati a trasformarsi in titoli spazzatura, sarà discusso in una prossima riunione del Comitato interministeriale per il credito e il risparmio (Cicr). Lo ha annunciato il ministro dell’Economia Giulio Tremonti, che in un intervento all’assemblea annuale di Confcooperative ha definito i corporate bond, cioè le obbligazioni aziendali, come una «forma di distruzione del risparmio popolare». Il Cicr dovrebbe riunirsi il prossimo 8 luglio e in quell’occasione verrà ascoltato Luigi Spaventa, presidente uscente della Consob. La commissione di controllo sui mercati finanziari ha avviato nelle settimane scorse un’indagine per accertare se la vendita dei Cirio bond ai piccoli risparmiatori sia avvenuta nel rispetto delle regole. Ma tra gli operatori c’è grande attesa anche per capire le prossime mosse della Banca d’Italia, a cui spetta la vigilanza sugli istituti di credito, da più parti accusati (anche con denunce alla magistratura) di aver scaricato quei titoli ad alto rischio sui loro clienti. Come la Consob, anche Bankitalia, che partecipa alle riunioni del Cicr con il governatore Antonio Fazio, ha dato il via a un’indagine sulle modalità del collocamento. In questa fase, però, l’attivismo maggiore si registra sul fronte dei tribunali. Per il momento si è mossa la Procura di Monza, che ha avviato un’inchiesta penale in cui si ipotizza tra l’altro anche il reato di truffa aggravata nei confronti di alcuni funzionari di banca. Monza si è mossa per prima e nelle settimane scorse davanti al pubblico ministero Walter Mapelli, titolare dell’inchiesta, e ai suoi collaboratori sono sfilati gli indagati (che al momento sarebbero cinque), ma anche numerose persone informate sui fatti. Tra queste anche Tiziana Togna, responsabile dell’ufficio vigilanza della Consob. E’ probabile che nel corso della deposizione siano state approfondite le questioni riguardanti le norme sul collocamento di questi bond. L’accusa rivolta alle banche, infatti, è quella di aver venduto a clienti privati obbligazioni che invece, sulla base del regolamento di emissione, potevano essere collocate soltanto a investitori istituzionali. La Procura di Monza avrebbe anche chiesto alla Consob di consegnare gli elementi raccolti nell’ambito dell’indagine della Commissione. Elementi che potrebbero rivelarsi utili per l’inchiesta penale. E non solo a Monza. Nei prossimi giorni però non è escluso che altre Procure, sulla base delle denunce presentate dai risparmiatori, formalizzino alcune indagini al momento in una fase preliminare. 
Non tutti però, anche sul fronte degli investitori, sembrano convinti dell’efficacia di questo tipo di inchieste. Adusbef e Siti, due associazioni di difesa dei risparmiatori, ieri si sono dichiarate scettiche sul ricorso alla via penale, rispetto a quella della citazione civile, per accertare eventuali responsabilità e ottenere un risarcimento del danno. 
LA GAZZETTA DI MANTOVA DEL 26.6.2003

Non si placa lo scontro sulle polizze. Il presidente dell'Ania, Cerchiai, loda il modello francese sui risarcimenti: «Ci farebbe risparmiare»
«Nel 2003 gli aumenti dell'Rc-auto sotto il 6%» di Carlo Lania
Le cifre delle assicurazioni contestate dai Consumatori: le tariffe già salite del 36%

 ROMA. Polizze Rc auto i conti non tornano. Il presidente dell'Ania, Fabio Cerchiai, parlando all'assemblea nazionale delle compagnie assicurative ha annunciato che l'aumento delle tariffe per il 2003 «sarà decisamente più basso» del 6,2% dello scorso anno. Una dichiarazione che voleva forse suonare come una buona notizia per gli automobilisti, ma che è stata immediatamente contestata dall'Intesa dei consumatori (Codacons, Adusbef, Federconsumatori e Adoc) che parla di aumenti ben più consistenti.
Nel solo mese di luglio - denuncia l'Intesa - le tariffe Rc auto sarebbero più care del 36%. Cifre, come si vede, molto lontane una dall'altra e sulle quali è subito sorta una polemica che ha coinvolto anche il ministro per Attività Produttive, Antonio Marzano, presente anche lui all'assemblea dell'Ania.
E le sue parole sembrano dare in qualche modo ragione ai consumatori: «C'è ancora spazio per realizzare una riduzione dei prezzi», ha detto il ministro. «Bisogna creare le condizioni per una riduzione delle tariffe. Il governo l'ha fatto con la riforma, intervenendo sul problema dei giudici di pace, migliorando le condizioni di contesto che riducono la sinistrosità. Le compagnie devono fare la loro parte, cioè devono accrescere la loro efficienza, che vuol dire ridurre i costi».
L'eterno braccio di ferro tra compagnie assicuratrici e consumatori sembra dunque destinato a durare.
E al centro della polemica ci sono i costi dei risarcimenti dei danni alla persona, definiti dal presidente dell'Ania come una delle «anomalie» italiane» insieme alla mancata attuazione dei decreti attuativi della riforma del settore.
Per Cerchiai se anche da noi si facesse come in Francia, dove vengono escluse conseguenze permanenti per i traumi minimi, si potrebbe anche ipotizzare una diminuzione delle tariffe di 10 punti percentuali. Il ragionamento non convince l'Intesa dei consumatori, che forte di uno studio compiuto su quattro città campione (Milano, Roma, Napoli e Palermo) fornisce dati molti diversi.
In particolare, dice il cartello, a luglio gli aumenti sono variati da un minimo di 2,5% al un massimo dell'11% circa per un diciottenne assicurato per la prima volta e da un minimo del 9% circa a un massimo del 35-36% per un quarantenne.
«Alla luce di questi risultati - dice l'Intesa - i consumatori chiedono al ministro Marzano di dare conto agli utenti Rc auto dei criteri di calcolo con cui si è pervenuti a una asserita riduzione delle tariffe che al momento ci sembra inesistente».
Per l'Intesa, infatti, non si può considerare una diminuzione delle tariffe lo sconto del 4% annunciato da alcune compagnie di assicurazione per le tariffe giovani o per i neopatentati. Critiche alle compagnie assicurative anche dai Ds, che per bocca di Alberto Fulvi, responsabile dei problemi assicuratici, accusano il ministro Marzano di essere «incapace di misurarsi con una vera riforma del settore assicurativo».
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IL GAZZETTINO on line del 25.6.2003

CREDITO 
Adusbef all'attacco di venti banche: no all'aumento retroattivo dei tassi d'interesse passivi per i clienti

L'Adusbef passa dalle parole ai fatti e come annunciato diffida l'Abi, la Banca d'Italia e 20 tra i più importanti istituti di credito italiani (tra cui Unicredit, BancaIntesa, Capitalia, Monte dei Paschi di Siena e San Paolo Imi) «a far cessare» la pratica «illecita e illegale» di aumentare retroattivamente il costo delle condizioni contrattuali riservandosi di agire per via giudiziaria nel caso in cui le banche non recepiscano l'invito dell'associazione. 

Con la semplice pubblicazione in Gazzetta Ufficiale di un avviso che ha, due volte su tre, effetto retroattivo, spiega l'Adusbef nelle lettere inviate agli istituti, le banche variano di fatto all'insaputa dei propri clienti le condizioni economiche dei contratti. 

Si tratta di «un sistema assolutamente opaco e poco trasparente dato che l'utenza non ha l'abitudine di consultare la Gazzetta Ufficiale», ma soprattutto di un comportamento «non ammissibile e fuori legge. Le modifiche sfavorevoli possono essere applicate concretamente solo dal giorno successivo alla pubblicazione e mai per periodi antecedenti». Secondo i calcoli dell'associazione sono state oltre 16mila le variazioni nelle condizioni applicate alla clientela decise unilateralmente dalle banche negli ultimi cinque anni ed entrate in vigore con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. Di queste, fa presente l'Adusbef, oltre 11mila hanno avuto effetto retroattivo, mettendo quindi i correntisti nell'impossibilità di difendersi.
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IL MATTINO del 24.6.2003
Rc auto: arrivano i ribassi, ma non per tutti ALESSANDRA CHELLO 

Un piccolo sconto di circa il 4% raffredda le polizze roventi dell’Rc auto. Certo, non è gran cosa. E lo sconto non vale per tutti. Ma si spera segni l’inizio di un graduale calo delle tariffe. Una delle zavorre più pesanti che spinge in alto il piatto dell’inflazione. 
I ribassi vengono fuori da un’intesa siglata a maggio tra governo, il 97,7% degli assicuratori e una fetta delle associazioni dei consumatori (Coalizione e Altroconsumo). E rielaborata in uno studio a quattro mani fatto dal portale assicurativo on line «6 sicuro» e dall’Adiconsum. 
L’indagine ha preso come profilo di riferimento quello di un neoassicurato di 20 anni, all’acquisto della prima auto di cilindrata 1.600. E ha confrontato le tariffe applicate prima dell’accordo da 18 compagnie con quelle che scatteranno dal prossimo primo luglio. Vale a dire i listini comprensivi degli sconti. Molti prezzi più bassi salgono del 3%, però per quasi tutte le città il calo della tariffa media è stata del 4%. Per quasi tutte tranne una: Napoli. La più tartassata anche a livelli assoluti. Qui il calo è del 3%. Non solo. Pensate che - come mostra il grafico - il prezzo più conveniente per un ragazzo di venti anni è di 2.601 euro: quasi mille in più di quanto paga un suo coetaneo milanese. Certo, il prezzo in questi mesi è rimasto fermo: ma appare una ben magra consolazione. 
Meno significativo è il calo delle tariffe massime applicate, perché nessuna persona di buon senso sceglie la compagnia più cara. Tali ribassi, che toccano il -15% per Torino, Milano e Verona contribuiscono però a far scedere le medie. 
Il regista di quest’accordo già travolto dalle polemiche è il ministro delle Attività produttive Antonio Marzano che ha spiegato gli effetti del protocollo. 
Ecco come funzionerà. Gran parte delle compagnie - 63 su 85 - che hanno scelto di contenere o congelare le tariffe, faranno partire gli sconti già da luglio. Altre da agosto incluse le riduzioni riservate a neopatentati e ciclomotori. Otto imprese limiteranno gli aumenti all’inflazione, cioè intorno al 3%. 55 compagnie, per una quota di mercato di circa il 90%, puntano invece sul blocco dei premi per 12 mesi dalla data dell’ultimo aumento o fino alla fine dell’anno. Per i neopatentati sono 12 le compagnie che non prevedono agevolazioni già praticando un sistema bonus-malus favorevole. Le altre 51, oltre il 90%, applicheranno invece gli sconti del 5-10% agli assicurati tra i 18 e i 25 anni. Anche sul fronte delle due ruote ci sono novità. Le imprese che non fanno riduzioni sono 21 mentre 42 quelle che praticheranno riduzioni tra il 5 e il 10% per i virtuosi. Anche la patente a punti secondo Marzano darà una mano al calo delle tariffe dal momento che permetterà di individuare meglio chi si comporta in modo virtuoso. 
Soddisfatto il presidente dell’Ania, Fabio Cerchiai che ha commentato: «L’obiettivo resta sempre lo stesso: incidere sul costo dei risarcimenti per ottenere una riduzione delle tariffe». Poi aggiunge: «L’effetto fionda registratosi dopo il blocco tariffario di qualche anno fa, questa volta non ci sarà perché non si tratta di un blocco delle tariffe, ma di una scelta fatta dalle compagnie». 
Ma tra i consumatori non tutti ci credono. Per l’Intesa - Adoc, Adusbef, Codacons e Federconsumatori che non hanno sottoscritto l’accordo - si tratta di pura e semplice propaganda. «Il 99,9% degli assicurati - spiega - non ha visto alcuna riduzione delle tariffe. Le dichiarazioni del ministro Marzano si scontrano con la realtà quotidiana dei cittadini che pagano batoste su batoste ad ogni rinnovo di polizza e per questo sono destinate a squagliarsi come neve al sole». Così l’Intesa chiede di sapere «come mai agli assicurati che non hanno fatto incidenti, ossia il 90,3% del totale, vengono applicati rincari incompatibili con tutti i protocolli di carta straccia». E vuole vederci chiaro anche sulle ragioni che hanno portato le compagnie a usare la mano pesante sui rincari del 30% negli ultimi 18 mesi. Proprio quando si dovevano registrare diminuzioni tariffarie sia per effetto della diminuita sinistrosità che per il taglio di 1,5 punti apportato dal governo al Fondo vittime della strada, passato dal 4 al 2,5%. E segnalano un caso tra tutti: quello di Assitalia con rincari del 3% in 22 province tra cui Avellino, Caserta, Napoli e Salerno. 

IL CORRIERE DELLA SERA del 24.6.2003
Il presidente dell’Ania, Cerchiai: non ci sarà il «rimbalzo» dei listini dopo lo stop volontario se saranno ridotti i costi.  «Rc auto, le compagnie hanno congelato le tariffe» di Antonella Baccaro
Marzano: è l’impatto dell’accordo tra Ania e consumatori. Associazioni degli utenti divise sugli effetti dell’intesa
ROMA - Fioccano le adesioni al protocollo per il contenimento delle tariffe Rc auto: 63 compagnie su 85 (97,7% del mercato) vi hanno aderito, con modalità diverse. Gli interventi riguardano l’intero listino, in molti casi bloccato fino alla fine dell’anno, sconti per neopatentati e ciclomotori, e agevolazioni per il secondo veicolo. «Un grande successo» secondo il ministro delle Attività produttive, Antonio Marzano, che ora auspica la rapida introduzione della patente a punti. Dalle imprese, rappresentate dal presidente dell’Ania (associazione delle compagnie), Fabio Cerchiai, arriva la richiesta di «incidere sul costo dei risarcimenti». La moderazione tariffaria attuata dalle compagnie, spiega Cerchiai, è solo la conseguenza del raggiungimento dell’equilibrio del sistema dopo anni di «indispensabili» aumenti. Otto compagnie, secondo i dati del ministero, si sono impegnate ad applicare aumenti in linea con l’inflazione (7,9% del mercato). «Le restanti compagnie (55, pari al 90%) puntano al mantenimento delle tariffe per 12 mesi dall’ultimo aumento o sino alla fine dell’anno. In realtà, per restare alle prime dieci più grandi compagnie (55,9% del mercato), solo quattro hanno bloccato i listini fino a dicembre 2003, le altre sei attuano un generico «raffreddamento», altre accorciano il periodo di moratoria. La situazione migliora se si passa alle successive dieci (24,13%): sette compagnie non praticano aumenti per il 2003. 
Sono 12 le compagnie, secondo il ministero che non prevedono agevolazioni per i giovani neopatentati. Le altre applicano sconti tra il 5% e il 10%, tra i 18 e i 25 anni, sia ai nuovi assicurati che a chi rinnova, in caso di assenza di sinistri. Alcune compagnie solo ai primi. Una prima indagine elaborata da «Seisicuro» rivela che a ridursi sono i premi più elevati (fino al 15%), quelli marginali, mentre gli altri vengono solo congelati. Considerato l’elevato livello che questi premi avevano raggiunto, il vantaggio per gli utenti è limitato. Stesso discorso per i ciclomotori. Qui sono ben 21 le compagnie (11,9%) che non prevedono agevolazioni. Le altre (86%) applicano sconti dal 5% al 10% (fino al 18% se c’è franchigia) ai nuovi assicurati e ai vecchi, purché «virtuosi». Quanto alla seconda auto, viene assicurata nella stessa classe della prima o in una migliore. In alcuni casi sulla seconda polizza c’è uno sconto. 
Una parte del protocollo, quella che comporta interventi legislativi (tabella danno biologico, cid esteso alla persona), è da attuare. Le compagnie auspicano che avvenga presto, in caso contrario al termine della moratoria, le imprese potrebbero recuperare il tempo perduto con forti aumenti (effetto fionda). Resta irrisolto il problema dei guidatori con più incidenti: le loro tariffe sono rimaste elevatissime. Marzano e Cerchiai convengono che il capitolo è tutto da affrontare. Entrambi respingono la definizione di «blocco» per la moratoria intervenuta, ma gli Antitrust italiano ed europeo potrebbero pensarla diversamente e mettere il protocollo sotto la lente. La Coalizione dei consumatori, firmataria del documento, sostiene che gli sconti medi saranno del 4% con picchi del 15% per i premi più alti a Milano, Torino e Verona. Altroconsumo lamenta che molte compagnie hanno tolto i tariffari da Internet. Secondo l’Intesa dei consumatori, che non ha firmato il protocollo, gli sconti in realtà non ci sono: «E’ solo propaganda». 
IL GAZZETTINO on line del 24.6.2003
Le compagnie assicuratrici che ...
[image: image1.png]


Le compagnie assicuratrici che hanno aderito al protocollo di intesa tra Ania e alcune associazioni dei consumatori sulla Rc auto, siglato lo scorso 5 maggio, rappresentano oggi il 97,7\% del mercato. Lo ha annunciato il ministro delle Attività produttive Antonio Marzano precisando che le imprese che hanno scelto di adeguarsi all'intesa sono 63 su un totale di 85 pari al 74\% delle società attive nel settore Rc auto. L'accordo siglato al ministero delle Attività produttive circa un mese fa è stato dunque secondo Marzano «un grande successo». 

L'intesa tra Ania e alcune delle associazioni dei consumatori, quelle che -ha sottolineato Marzano- «hanno correttamente ritenuto di dover assumere un atteggiamento costruttivo e propositivo», fa parte per il ministro della nuova politica inaugurata dal Governo nell'Rc auto. Il primo obiettivo, ha spiegato Marzano, è stato quello di creare le condizioni favorevoli per il mercato con la riforma del settore. Il secondo è stato proprio il raffreddamento delle tariffe, attuato attraverso il protocollo per arginare l'"effetto fionda" successivo al blocco dei premi disposto dal centrosinistra. Le compagnie -ha spiegato Marzano- si sono questa volta impegnate in un sistema di «autodisciplina tariffaria» con scelte variabili da società a società (8 imprese, pari a oltre il 7\% del mercato, hanno deciso di limitare gli aumenti all'inflazione; altre 55 compagnie, per una quota di mercato di circa il 90\%, si sono invece impegnate a congelare i premi per 12 mesi dalla data dell'ultimo aumento o fino alla fine dell'anno).Il risultato del protocollo -ha commentato il presidente dell'Ania Fabio Cerchiai- dimostra che si può ora passare «dalla politica del dire alla politica del fare». L'obiettivo è che il costo dei risarcimenti «continui a decrescere» in modo da poter proseguire l'azione a favore degli assicurati. «Abbiamo avviato un'azione comune; ora abbiamo davanti un periodo in cui dobbiamo fare. Bisogna riuscire ad incidere sul costo dei risarcimenti per ottenere una riduzione delle tariffe». Il calo dei premi è «la sfida ambiziosa» a cui tendere per il prossimo anno anche per le due associazioni dei consumatori che hanno siglato l'accordo (Coalizione dei consumatori e Altroconsumo) secondo le quali «già 4,5 consumatori su 5 godono di benefici nelle tariffe Rc auto». «Ciò che è stato fatto finora - ha detto Paolo Landi dell'Adiconsum - è apprezzabile, ma serve ora un obiettivo più ambizioso: non solo il raffreddamento ma già dal prossimo anno una riduzione delle tariffe del 5\%». 

Ben diversa la valutazione delle associazioni dell'Intesa dei consumatori (Adoc, Adusbef, Codacons, Federconsumatori) che definiscono «inesistenti» le riduzioni di cui ha parlato Marzano e sottolineano che «il 99,9\% degli assicurati non ha visto alcuna riduzione delle tariffe Rc auto». 

Le dichiarazioni di Marzano -affermano Adoc, Adusbef, Codacons e Federconsumatori- «si scontrano con la realtà quotidiana dei cittadini che pagano batoste su batoste ad ogni rinnovo di polizza» e per questo sono «destinate a squagliarsi come neve al sole». I consumatori chiedono dunque al ministro delle Attività produttive di spiegare «come mai agli assicurati che non hanno prodotto alcun incidente, ossia il 90,3\% del totale, vengono applicati rincari incompatibili con tutti i protocolli di carta straccia, ma soprattutto le ragioni che hanno portato le compagnie ad effettuare aumenti del 30\% negli ultimi 18 mesi, quando si dovevano invece registrare diminuzioni tariffarie sia per effetto della diminuita sinistrosità che per il taglio di 1,5 punti apportato dal Governo al Fondo Vittime della strada, passato dal 4 al 2,5\%».
IL GIORNALE DI CALABRIA.it  DEL 24.6.2003
In Italia
Un accordo per congelare le tariffe della Rc-auto 

ROMA. A un mese e mezzo di distanza dalla firma del protocollo d'intesa tra governo, Ania e consumatori si tirano le somme. Quasi il 98% delle compagnie assicuratrici del mercato Rc auto hanno aderito all’accordo. “Un risultato molto positivo”, assicura il ministro delle Attività produttive, Antonio Marzano, il quale ha spiegato che ben 63 compagnie su 85 (pari al 74%) sono andate ben al di là della semplice firma del protocollo, impegnandosi ad una "autodisciplina tariffaria". Di queste 63, otto produrranno aumenti in linea con l'inflazione, mentre le restanti 55 (per una quota di mercato pari al 90% circa) si sono impegnate a mantenere bloccate le tariffe per 12 mesi dalla data dell'ultimo aumento e fino alla fine dell'anno. E secondo il ministro l'introduzione della patente a punti potrebbe ridurre ulteriormente le tariffe "perché questo meccanismo permetterà l'individuazione degli automobilisti che hanno comportamenti virtuosi rispetto a chi è più distratto". Soddisfatto anche Paolo Landi, presidente di Adiconsum, che considera questo accordo "molto significativo perché sta dando i primi risultati positivi". L'obiettivo della Coalizione dei consumatori è quello di una riduzione delle tariffe Rc auto nel 2004 di almeno il 5%. "Esistono le condizioni per andare oltre l'accordo e passare da una politica di raffreddamento a una politica di riduzione generalizzata delle tariffe", continua Landi. Ma "questi impegni non devono tuttavia trarre in inganno - avverte Giustino Trincia di Cittadinanzattiva - poiché nel corso dei prossimi mesi ci saranno ancora aumenti decisi dalle compagnie prima della sottoscrizione dell'accordo. E' il cosiddetto effetto trascinamento". Di "politica del fare", e non più solo del dire, parla il presidente dell'Ania, Fabio Cerchiai, commentando i risultati del protocollo d'intesa. "Ora ci attendiamo da parte dei ministeri interessati una nuova tabella sui risarcimenti che ancora pesano per il 22% sui costi rispetto al 10% della media Ue" aggiunge. E per quanto riguarda il rischio dell''effetto fionda', registratosi dopo il blocco tariffario di qualche anno fa, questa volta secondo Cerchiai non si verificherà. Il presidente dell'Ania spiega che ''questo non può avvenire perché non si tratta di un blocco delle tariffe, ma di una scelta fatta dalle compagnie, ognuna in modo diverso e differenziato". Dello stesso avviso il ministro delle Attività produttive che ricorda come "il governo di centrosinistra decise un blocco tariffario che ha portato come conseguenza sanzioni dall'Europa e un 'effetto fionda' con una crescita delle tariffe maggiorata rispetto a quella che ci sarebbe stata senza il blocco". All’ottimismo del ministro, dell’Ania e di alcune associazioni di consumatori, si contrappone l’insoddisfazione di Adoc, Adusbef, Codacons. Secondo l’Intesa dei Consumatori “le compagnie avrebbero dovuto effettuare una vera e propria inversione di tendenza iniziando una campagna di diminuzione delle tariffe e non una sorta di concessione per calmare le acque, mantenendo inalterate le attuali, folli, tariffe. E né sarebbe una vittoria ma anzi un enorme regalo alle compagnie - sostengono le associazioni - se le tariffe fossero davvero scese del 4%, quando hanno subito solo nei primi mesi dell'anno aumenti del 7,7%”. 
ADUSBEF E MEDIA

del 20.6.2003

ALTO ADIGE del 20.6.2003
LE REAZIONI
Perplessa l'Intesa consumatori. Il movimento genitori plaude


BOLZANO. "Non è tanto l'orario di chiusura delle discoteche che incide sul numero dei morti sulle strade, semmai è l'eccesso di alcolici e l'uso di sostanze stupefacenti che incide notevolmente, così come l'insufficienza di controlli delle forze dell'ordine sulle strade". E' il parere dell'intesa consumatori (Codacons, Adusbef, Federconsumatori e Adoc) all'approvazione del ddl che accorcia le notti agli italiani. "Le misure approvate - prosegue l'intesa - non convincono perchè i giovani, se vorranno bere, potranno farlo in tutta libertà almeno fino alle 2 di notte e probabilmente, invece che morire sulle strade alle 5 di mattina moriranno alle 3, nuovo orario di chiusura dei locali. Così le stragi del sabato sera verranno solo anticipate di un paio d'ore". L'intesa consumatori suggerisce piuttosto controlli sulle strade e all'interno dei locali.
Di parere opposto è invece il Moige: "È un primo, significativo, passo per arrivare a meno sangue sulle strade. Ogni passo mirante a salvare vite di giovani merita il plauso della società civile - è detto in una nota - noi genitori facciamo la nostra parte ma gli altri devono fare la loro".
ADUSBEF E MEDIA

del 18.6.2003

IL RESTO DEL CARLINO DEL  18.6.2003
«Dicono sempre così, poi però...»
ROMA — Elio Lannutti, presidente dell'Adusbef, la relazione Isvap fotografa davvero la realtà? 
«Ma per favore! E' una relazione sul nulla perchè non affronta nessuno dei problemi importanti sul tappeto». 
Eppure sostiene che è possibile arrivare a una effettiva riduzione delle tariffe... 
«Dicono sempre così, poi la realtà è un'altra perchè non appena si parla di tagli escono fuori bilanci in perdita, quando noi asappiamo che nel settore assicurativo i bilanci non sono mai stati davvero in perdita». 
Ma quali sono allora le questioni fondamentali a cui si riferisce? 
«Un esempio? Che fine hanno fatto i 250 milioni di euro della riduzione (1,5%) del Fondo vittime della strada? Spariti nel nulla. Poi: dov'è che si parla del decreto-truffa rc auto? Da nessuna parte. E ancora le mancate diminuzioni tariffarie commisurate alla riduzione della sinistrosità, i lauti bilanci delle compagnie... insomma, quella relazione dell'Isvap sembra più un colpo di sole che un'analisi vera della realtà. Per non parlare delle cifre diverse sugli aumenti dell'rc auto: l'Isvap parla del + 8,5%, l'Ania del 6% e l'Istat del 7,7% nei primi tre mesi del 2003. Dati diversi che non possono che farci concludere che con l'attuale dirigenza gli assicurati non hanno alcuna tutela». 
Insomma, a suo giudizio ancora una relazione dove la sostanza non è molta... 
«Ricordiamoci sempre un fatto, molto grave: l'Italia resta il Paese dove la sinistrosità è tra le più alte d'Europa, dove ci sono 7 mila morti l'anno e dove le campagne di prevenzione si limitano all'indispensabile. C'è da chiedersi a chi giovano questi dati così devastanti, ma è indubbio l'interesse delle compagnie a che il tasso di sinistrosità rimanga inalterato: non si potrebbero giustificare altrimenti gli aumenti». 
di Elena G. Polidori 
LA GAZZETTA DI MANTOVA DEL 18.6.2003
In Ita

Tariffe Rc auto in calo per i diciottenni
L'Isvap: il settore è tornato in utile e ora potrà far pagare di meno

ROMA. Nel periodo febbraio-maggio 2003 si è assistito ad un leggero calo delle tariffe Rc Auto per i 18enni neo assicurati e per i 40enni con la massima classe di sconto. Prezzi stabili si sono invece registrati per i ciclomotori. Lo ha affermato il presidente dell'Isvap, Giancarlo Giannini: «Dalle nostre indagini condotte fra febbraio e maggio - ha spiegato - emerge che si sta registrando, in termini di media ponderata, una leggera diminuzione delle tariffe per i settori monitorati», appunto diciottenni e quarantenni 'prudenti'.
«Mi sembra un buon inizio d'anno sul fronte delle tariffe. Ci sono i presupposti per iniziare una fase graduale di riduzione dei prezzi». I risultati del ramo Rc auto sono positivi, aggiunge, perchè negli ultimi tre anni e in particolare nel 2002 «si è assistito a una diminuzione del livello dei sinistri rispetto all'aumento dei prezzi». L'andamento dei costi è stato del +3,6% nel 2000, del 2,1% nel 2001 e del +1,25% nel 2002; quello dei premi: +9,9% nel 2000, +6,9% nel 2001, +8,5% nel 2002. Il presidente dell'Isvap ha definito utile l'indagine conoscitiva sul settore Rc Auto svolta dall'Antitrust, e giudicato «condivisibile» la proposta di introdurre il risarcimento diretto da parte dell'assicuratore del responsabile dell'incidente. Giannini ha anche ricordato l'introduzione delle polizze a consumo chilometrico e di quelle a consumo temporale». Quanto all'introduzione anche sul mercato assicurativo italiano dell'Ombudsman, cioè di un organismo in grado di assorbire le istanze degli utenti, Giannini ha sottolineato che «la disponibilità del mercato non è sembrata finora sufficientemente determinata».
Un apprezzamento è venuto dall'Antitrust. L'abbassamento delle tariffe rc-auto «è nei sogni di tutti i cittadini» e le compagnie «si stanno già mettendo sulla strada giusta» ha detto il presidente Giuseppe Tesauro. «Bisogna fare uno sforzo - ha detto il Garante per la concorrenza - ma ora speriamo bene». Tesauro ha sottolineato che con l'Isvap «c'è grande collaborazione. Le istituzioni devono rimboccarsi le maniche per risolvere insieme i problemi quando hanno voglia di farlo».
Giudizio critico invece dall'Adusbef, l'associazione di consumatori accusa Giannini: ha «scientificamente sorvolato sulle grandi questioni che interessano i cittadini: fondo vittime della strada, decreto truffa Rc auto; mancate diminuzioni tariffarie commisurate alla riduzione della sinistrosità, lauti bilanci delle compagnie».lia

L’UNIONE SARDA DEL 18.6.2003
Le considerazioni delle compagnie sono state accolte con favore dal presidente dell’Antitrust: «È la strada giusta»
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 RC AUTO, ORA LA SCOMMESSA È RIDURRE LE TARIFFE

I vertici dell’Isvap: «Ci sono i presupposti per abbassare i costi delle polizze»
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Roma Ridurre le tariffe Rc auto è un obiettivo raggiungibile. Ci sono i presupposti (i primi mesi dell’anno) e le compagnie sono nelle condizioni per far scendere i premi, seppur gradualmente. Il nodo degli aumenti deve insomma essere risolto, visto il ritorno in utile del ramo, ma le garanzie e le tutele dei consumatori devono essere più vaste e riguardare tutto il settore assicurativo. Per questo l’Isvap lavorerà per garantire una maggiore trasparenza delle polizze, per sollecitare più investimenti e per spingere a una più incisiva concentrazione tra i marchi, troppo parcellizzati anche all’interno dei grandi gruppi, a tutto svantaggio delle competitività degli operatori. Sono queste le linee guida della relazione annuale dell’Isvap, esposte durante l’assemblea annuale dal presidente Giancarlo Giannini. Le considerazioni sono state accolte con favore dal presidente dell’Antitrust, Giuseppe Tesauro, che è tornato a chiedere alle compagnie, «già sulla strada giusta», un ulteriore sforzo comune per ridurre i premi. Ma l’invito non è stato del tutto raccolto dal presidente dell’Ania, Fabio Cerchiai, secondo cui le tariffe «non sono riducibili» e un calo sarebbe ipotizzabile solo «in presenza di una riduzione dei costi di risarcimento». Soddisfazione per il lavoro dell’Authority è stata invece espressa dal sottosegretario alle Attività produttive con delega sull’Rc auto Mario Valducci che ha rimandato «alla scadenza naturale» (cioè tra circa 3 anni) il rinnovo del consiglio, fino ad oggi ventilato come prossimo. Ad approfittare delle critiche e degli inviti rivolti dall’Isvap alle compagnie è invece la Cgil che accusa l’Ania di essere rimasta «miope» di fronte alle indicazioni dell’Autorità. E secca invece la bocciatura dell’Adusbef che definisce «nulla» la relazione di Giannini. Queste in sintesi le considerazioni del presidente dell’Isvap, dall’Rc auto alla sanità, un capitolo riaperto ieri dal ministro della Salute Girolamo Sirchia che è tornato a proporre l’introduzione di polizze assicurative per coprire il servizio ospedaliero intra moenia. 
Rc AutoA giustificare la riduzione delle tariffe è il ritorno in positivo del conto tecnico nel 2002 e l’ampliamento della forbice tra costo sinistri (+3,6% nel 2000, +2,1% nel 2001 e +1,25% nel 2002) e premi (+9,9% nel 2000, +6,9% nel 2001, +8,5% nel 2002). L’Isvap giudica «condivisibile» l’ipotesi di indennizzo diretto proposta dall’Antitrust ed è d’accordo con il Garante anche sull’introduzione nel mercato assicurativo della figura dell’Ombudsman assicurativo, sulla falsariga di quanto accade oggi per la clientela bancaria. Critiche infine anche sulla gestione delle liquidazioni, ancora insoddisfacenti nei tempi e nei modi, soprattutto al Sud. AssicurazioniBollino rosso per le polizze ad alto rischio, giallo per quelle a medio e verde per le meno azzardate. È la proposta per rendere immediatamente identificabili, anche graficamente, i contratti più sofisticati, introducendo anche in Italia una sorta di alert sul modello britannico. Nelle assicurazioni, afferma Giannini, serve più trasparenza a favore dei consumatori, ma anche più investimenti, necessari per aumentare l’efficienza del settore. Il mercato assicurativo italiano è «solido e stabile», ma soffre in competitività a causa di una eccessiva parcellizzazione dei marchi controllati dai grandi gruppi che che dovrebbero puntare a una maggiore aggregazione. L’Isvap denuncia infine un rischio soffocamento per la banca-assurance che minerebbe l’autonomia stessa di istituti e compagnie. 
Ruolo Dell’IsvapNel 2002 l’Istituto ha effettuato 112 accertamenti ispettivi, vigilando in modo «rigoroso e continuo» sulla stabilità del sistema, la solvibilità delle imprese, la concorrenzialità e la trasparenza». Allo studio anche una «regolamentazione limitativa» dell’utilizzo del denaro contante per la sottoscrizione di polizze: attualmente affidato all’agente dovrebbe invece, secondo l’Isvap, essere direttamente versato all’impresa. 
SanitàLo sviluppo delle polizze per la protezione dei rischi della salute «appare positivo». «Un allargamento della base mutualistica, in particolare con l’adesione dei soggetti di più giovane età - ha affermato Giannini - non potrà che migliorare le prestazioni nei confronti degli assicurati e il conto tecnico del settore».

ADUSBEF E MEDIA

15 GIUGNO 2003

IL RESTO DEL CARLINO 15.6.2003
Il negoziante vede rosso: «Puntiamo sui saldi»

ROMA — Occhio alle vetrine. Dopo un avvio in «grande difficoltà», per alcuni «disastroso», che ha fatto registrare un calo «importante» negli affari, i commercianti puntano tutto sui saldi dell' estate 2003. La stagione delle vendite sottocosto si avvierà, come di consueto, a macchia di leopardo nelle varie regioni italiane fra un paio di settimane, ma tale è l'attesa che i commercianti azzardano già le prime previsioni. La chiusura almeno in pareggio dell'anno non dipenderà certo solo dalle svendite estive, sottolineano, ma la prospettiva è che si torni ad una maggiore vivacità di consumi e si interrompa così la spirale negativa. 
Parla di una flessione, nei primi sei mesi dell'anno, intorno al 7% in termini di ricavi, il presidente di Federmoda (che fa capo a Confcommercio e riunisce circa 32mila punti vendita tra dettaglio e ingrosso) Renato Borghi. «Un calo importante, significativo», ha detto, spiegando che «la situazione del settore (abbigliamento, pelletteria, calzaturiero) riflette la dinamica dei consumi generali: grande difficoltà e sofferenza. Allo stesso tempo — ha aggiunto — non si registra una forbice tra i diversi comparti». Quanto alle prospettive, è necessario «uno sforzo di volontà ad essere moderatamente ottimisti». Dunque, ha sottolineato, «se proprio non saranno saldi effervescenti, che rappresentino almeno un momento di maggiore vivacità». 
Sulla stessa linea si è espresso il presidente nazionale della Federazione settore moda (Fismo) della Confesercenti, Alfredo Ricci. «Quest'anno — ha detto — le vendite sono state più che mai disastrose per tutti i commercianti e in ogni parte d'Italia, con un calo che orientativamente si aggira intorno al 10-20% rispetto allo scorso anno. È crisi dei consumi». A mettere i bastoni tra le ruote anche la stagione climatica, che non è stata affatto solidale: «Il caldo di maggio — ha sottolineato Ricci — ha bruciato la collezione primaverile». 
Ad inaugurare la stagione dei saldi dell'estate 2003 sarà la Lombardia, il 5 luglio; l'ultima regione ad aprire le porte ai ribassi sarà invece la Valle d'Aosta, il 10 agosto. E, come ogni anno, in difesa dei saldi-sicuri e per evitare le «bufale» scendono in campo i consumatori, con un decalogo e sportelli «Sos» ad hoc. 
«Attenzione: ci provano sempre — avverte il presidente dell' Adusbef, Elio Lannutti — Spesso alcuni commercianti, certo non tutta la categoria, continuano a fare i furbi e aprono a saldi fittizi, avendo prima alzato i prezzi ad arte per poi abbassarli». 
E allora, per «approfittare davvero di saldi e offerte», l'Intesa dei consumatori (Adoc, Adusbef, Codacons, Federconsumatori) ha stilato un decalogo con alcuni consigli, tra cui: accertarsi che la merce in saldo sia ciò che rimane della stagione che sta per chiudersi e non vecchi fondi di magazzino; rivolgersi ai negozi di fiducia; fare attenzione che siano indicati in modo chiaro il prezzo vecchio e quello nuovo insieme alla percentuale di sconto applicato. 


ADUSBEF E MEDIA

del 13.6.2003

LIBERAZIONE  DEL 13.6.2003
Associazioni dei consumatori per il sì 
Il mondo delle associazioni dei consumatori si mobilita. I presidenti di Adusbef e Federconsumatori, Elio Lannutti e Rosario Trifiletti, voteranno sì al referendum sulla servitù di elettrodotto, di cui sono promotori, e anche per quello relativo all'estensione dell'artico 18 per le aziende sotto i quindici dipendenti. Lo faranno, sottolineano, in maniera convinta con tre motivazioni: «Per ribadire che il referendum è strumento di partecipazione; per la piena consapevolezza di quale ricaduta negativa si verificherebbe in caso di vittoria dei no; per sottolineare che ogni iniziativa di consolidamento e di estensione dei diritti dei cittadini troverà sempre la loro presenza e partecipazione». Un altro sì arriva anche dall'Acu, l'Associazione consumatori utenti, che si schiera sia a favore del merito dei quesiti che per sottolineare il valore della partecipazione al voto. In questo caso un voto per i diritti. 
ADUSBEF E MEDIA

Del 10.6.2003

LA TRIBUNA DI TREVISO  DEL 10.6.2003
LA PROTESTA 
«Dio castigherà Monte dei Paschi e Banca 121». Ma sugli investimenti beffa c'è già un accordo
f.m.

«State rovinando molte famiglie trevigiane, Dio vi castigherà». Un anatema anonimo, arrivato alla redazione de la tribuna e rivolto al Monte dei Paschi di Siena e a Banca 121. Il riferimento è ai contratti di investimento «4 you» e «My Way» della Banca 121 (nel frattempo rilevata dal Montepaschi) già censurati dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato. Contratti nei quali si erano trovati «incastrati» 15 mila italiani che si sono poi rivolti alle associazioni di difesa dei consumatori. Nel Veneto sono trecento, nella provincia di Treviso un centinaio. Chi oggi torna ad accusare le due banche forse non sa che tra la Federconsumatori e il Montepaschi è stato raggiunto un accordo. Nei prossimi mesi ci saranno degli incontri dove tutti i casi verranno analizzati. «La questione è ormai definita - spiega Roberto De Marchi responsabile Federconsumatori - perché la banca ha accettato di avviare una conciliazione con tutti i consumatori. L'accordo è stato raggiunto con tutte le maggiori associazioni di consumatori. Con noi, ma anche con Adusbef, Adoc, Codacons e Adiconsum. Ci saranno degli incontri con due rappresentanti delle associazioni e due della banca nel Nord, centro e Sud Italia. Per il Nord uno degli interlocutori sarò io stesso, stiamo raccogliendo deleghe e segnalazioni». I casi verranno analizzati a seconda del grado di trasparenza dei promotori finanziari, alle informazioni fornite su contratti e clausole. La banca si è impegnata a trovare una soluzione. I tempi per la transazione economica, sulla quale comunque sarà il cliente ad avere l'ultima parola, vanno da sei mesi a un anno.
Lo scandalo era scoppiato tre mesi fa quando decine di risparmiatori si erano rivolti alla Federconsumatori denunciando di aver ricevuto promesse disattese e di poter recedere dagli investimenti solo pagando penali altissime. L'Authority inoltre aveva riscontrato i termini di una pubblicità ingannevole perché «il piano finanziario reclamizzato nascondeva di fatto un mutuo e non una forma di previdenza - dice De Marco - e anche un conflitto di interessi perché il denaro veniva reinvestito in obbligazioni Montepaschi».  

ADUSBEF E MEDIA

8 GIUGNO 2003

CORRIERE DELLA SERA 8.6.03

Operativo l’accordo Ania-consumatori. Protesta l’Adusbef: è una presa in giro
RC-AUTO, PRIMO STOP ALLE TARIFFE
Nove compagnie (35% del mercato) pronte a congelare i premi

A un mese di distanza dalla firma del protocollo tra l'Ania e alcune associazioni dei consumatori per il raffreddamento delle tariffe rc-auto, nove compagnie hanno già deciso di adeguarsi all'accordo. Un numero contenuto, soprattutto se confrontato con il totale delle società attive nel settore (81), ma che arriverebbe a coprire, secondo calcoli dell'Ania, circa il 35% del mercato. Ad aver già annunciato a partire dai mesi estivi congelamenti tariffari e sconti che variano dal 5% al 10% sono Generali, Assitalia, Genertel, Linear, Zurigo, Reale Mutua, Winterthur e Unipol. Ma «allineata al protocollo» si dice anche Fondiaria-Sai. La compagnia del gruppo Ligresti (che da sola rappresenta circa il 13% degli assicurati) è infatti disposta ad aderire all'invito dell'Ania a raffreddare le tariffe. A essere favoriti saranno soprattutto i giovani tra i 18 e i 25 anni, alla prima polizza o al rinnovo, e gli assicurati alla guida di ciclomotori. E come stabilito dall'accordo, alcune compagnie prevedono agevolazioni anche per le famiglie, cioè per i possessori di più veicoli. 
«Un inizio che lascia ben sperare», ha commentato il presidente dell'Adiconsum Paolo Landi. L'accordo siglato con l'Ania «sta andando nella giusta direzione e sta producendo risultati. I nomi di importanti compagnie che ancora mancano all'appello stanno infatti per arrivare. Nessuno si aspetta miracoli, ma un’inversione di tendenza è già possibile». 
A non credere alle «ennesime prese in giro» delle compagnie sono però le associazioni dei consumatori che il 5 maggio, giorno della firma dell'accordo, hanno lasciato il tavolo della trattativa. Quelle delle assicurazioni, afferma Elio Lannutti dell'Adusbef, sono solo «dichiarazioni di intenti a cui non fa seguito nessun abbattimento concreto delle tariffe. È una presa in giro inaccettabile perché a fare testo sono solo i dati Istat che parlano di un aumento dei premi del 7,7% nei primi tre mesi del 2003». E ribadisce l’impegno a proseguire la raccolta delle firme per il referendum abrogativo del decreto «salva-compagnie». L'inizio della raccolta, previsto per settembre, potrebbe anzi essere anticipato all'inizio dell'estate, spiega Roberto Manzione, senatore della Margherita, tra i promotori della consultazione, per farlo coincidere con la raccolta di firme per il referendum contro lo «scudo» sospendi-processi. 

R.F. 

IL MESSAGGERO  8.6.03

PRIMI EFFETTI DEL PROTOCOLLO D’INTESA CONSUMATORI-ANIA 
Rc auto, nove compagnie raffreddano i premi
Favoriti i giovani fino a 25 anni, anche se neoassicurati, e le due ruote. Sconti per le famiglie 
ROMA — Ad un mese di distanza dalla firma del protocollo tra l'Ania e alcune associazioni dei consumatori per il raffreddamento dei premi, nove compagnie hanno deciso di attenersi alle indicazioni previste dall'accordo. Un numero contenuto, soprattutto se confrontato con il totale delle società attive nel settore (81), ma che arriva a coprire, secondo calcoli dell'Ania, circa il 35% del mercato. 
Ad aver già annunciato a partire dai mesi estivi congelamenti tariffari e sconti che variano dal 5% al 10% sono Generali, Assitalia, Genertel, Linear, Zurigo, Reale Mutua, Winterthur e Unipol. Ma «allineata al protocollo» si dice anche Fondiaria-Sai (rappresenta circa il 13% degli assicurati) che si dice disposta a raffreddare le tariffe. 
Favoriti sono soprattutto i giovani tra i 18 e i 25 anni, alla prima polizza o al rinnovo, e i ciclomotori, le categorie più penalizzate dai rincari. 
«Un inizio che lascia ben sperare», dice il presidente dell'Adiconsum Paolo Landi. «I nomi di importanti compagnie che ancora mancano all'appello stanno infatti per arrivare. Nessuno si aspetta miracoli, ma una inversione di tendenza è già possibile». 
L’Adusbef invece parla di «dichiarazioni di intenti a cui non fa seguito nessun abbattimento concreto delle tariffe. È una presa in giro inaccettabile perchè a fare testo sono solo i dati Istat che parlano di un aumento dei premi del 7,7% nei primi tre mesi del 2003». E va avanti nella raccolta delle firme per arrivare al referendum abrogativo del decreto «salva-compagnie». 
Queste le agevolazioni già comunicate dalle compagnie. 
Generali - Nessun aumento fino al 31 dicembre. Riduzione di una classe aggiuntiva del premio a partire dal primo agosto per i ciclomotori che non hanno subito incidenti. Sconto del 10%, sempre dal primo agosto, per i giovani guidatori in caso di rinnovo o neo-assicurati. 
Assitalia - Sconti dell'8% a partire dal primo luglio per giovani fino a 21 anni. Riduzione del 5% per i ciclomotori dalla stessa data e congelamento delle tariffe fino al 31 dicembre. 
Genertel - Blocco delle tariffe fino al 30 aprile 2004. 
Sconti del 10% dal primo luglio per i giovani assicurati sotto i 25 anni. Riduzione del 5% per le famiglie con 2 veicoli e dell'8% con più di 2 veicoli. 
Unipol - Nessun aumento fino al 31 dicembre. Sconti del 5% dal primo luglio ai giovani tra i 18 e i 25 anni, nuovi o vecchi assicurati. La compagnia già riconosce ai ciclomotori una riduzione del 5%. 
Reale Mutua - Sconto del 10% per giovani e ciclomotori che non abbiano registrato incidenti negli ultimi 2 anni. Per entrambe le categorie saranno comunque mantenute le attuali tariffe per 12 mesi. 
Zurigo - Nessun aumento fino a dicembre. Riduzione del 5% per i giovani tra i 18 e i 24 anni e per i ciclomotori. 
Linear - Nessuna modifica tariffaria fino a gennaio 2004. Sconto del 10% dal primo luglio per gli assicurati tra i 18 e i 25 anni che potranno godere, in caso di rinnovo della polizza, anche di una agevolazione tariffaria pari a due classi di merito di bonus-malus. Sconto del 5% sempre dal primo luglio anche per i ciclomotori. 
Winterthur - Tariffe bloccate per un anno. Dal primo luglio riduzione fino al 28% (attualmente è applicata una tariffa ridotta del 23%) per ciclomotori che non hanno subito incidenti. Sconto del 15% per i giovani tra 18 e 25 anni e del 25% (oggi del 20%) per gli stessi che non hanno registrato incidenti. 

IL GAZZETTINO on line 8.6.03

CONSUMI. BENZINA E TASSI BANCARI ANCORA TROPPO CARI

Roma . Intervenire sui tassi bancari e sui prezzi della benzina: è questa la ricetta per rilanciare rapidamente la spesa e l'economia italiana indicata dall'Intesa dei consumatori che giudica inutili la rottamazione dei frigoriferi «e gli sconti per i viaggi alle Maldive». Il tutto mentre il presidente dell'Enit Ottaviani chiede nuove misure per il rilancio del turismo, soprattutto sconti per il trasporto aereo. 

Secondo i calcoli delle associazioni dell'Intesa (Adoc, Adusbef, Codacons e Federconsumatori), effettuati in base all'andamento dei prezzi del petrolio e del valore dell'euro, il costo di un litro di benzina dovrebbe attestarsi a non più di un euro. «Non solo non si è mai raggiunta quella cifra, (che avrebbe comportato risparmi mensili per le famiglie di 90 milioni di euro) - affermano i consumatori - ma ai primi segnali di innalzamento del prezzo del petrolio le compagnie si attrezzano velocissimamente al rialzo» senza invece intervenire quando il costo del greggio diminuisce. «Identica situazione si sta verificando nel settore bancario, - continua l'Intesa - velocissimo nell'adeguare riduzioni dei tassi di remunerazione dei depositi, lentissimo invece per gli sconti a quanto prestato». Una situazione che porta i consumatori a domandarsi da che parte stiano gli organismi di controllo come la Banca d'Italia che dovrebbe intervenire «per evitare astuzie e per impedire che in Italia si paghino mutui, quelli agevolati, con interessi superiori al tasso di usura (circa l'8\%) di oltre 4 punti percentuali». 

«Mi auguro che gli incentivi per il settore turistico non solo arrivino presto ma soprattutto che siano ancora più incisivi e sostanziosi di quelli previsti». A sollecitare il governo affinché predisponga a breve il maxi-decreto di rivitalizzazione dell'economia è il presidente dell'Enit, Amedeo Ottaviani. «Serve un intervento che lasci un segnale importante - afferma - e che sia superiore a quanto annunciato. In particolare Ottaviani ritiene necessarie «riduzioni consistenti per il trasporto aereo, settore chiave per la crescita del turismo straniero in Italia», soprattutto per i passeggeri provenienti dall'estero, «anche perché i costi dei nostri biglietti aerei sono onerosi soprattutto se confrontati con quelli degli altri paesi, basta pensare -spiega- a voli interni degli Stati Uniti», che insieme a Francia e Spagna è uno die paesi che precede l'Italia come meta del turismo mondiale. 

Ad appesantire lo scenario del settore è anche la lenta ripresa del turismo straniero condizionata dalla volata della moneta unica europea che spinge verso l'alto il costo della vacanza nel nostro paese. Comunque «nelle vacanze estive - prevede Ottaviani - vi sarà una lenta ripresa del turismo estero verso il nostro paese». Gli americani arriveranno «ma individualmente e non in gruppo». Sicuramente l'euro forte non aiuta l'incoming dall'area del dollaro e «concorre a rallentare la crescita: tutto è più caro per chi arriva in Italia». E anche per la clientela tedesca «ci sono alcuni timori dettati da una situazione economica che non è delle migliori». Forse per i turisti provenienti dalla Germania «la ripresa potrà essere confermata a partire dal mese di luglio». 

Le città d'arte continuano ad affascinare: «gli americani e i giapponesi vengono soprattutto per motivi culturali» e scelgono come mete «le tradizionali città d'arte, da Roma a Firenze, da Venezia a Napoli, ma anche altri centri come Ferrara, Siena o Lecce».

vv

IL GAZZETTINO on line  8.6.03


PARTE L'OPERAZIONE FREEZER ... 


Roma - Parte l'operazione freezer per le tariffe Rc auto. A un mese di distanza dalla firma del protocollo tra l'Ania e alcune associazioni dei consumatori per il raffreddamento dei premi, nove compagnie hanno infatti deciso di attenersi alle indicazioni previste dall'accordo. Un numero contenuto, soprattutto se confrontato con il totale delle società attive nel settore (81), ma che arriverebbe a coprire, secondo calcoli dell'Ania, circa il 35% del mercato. 

Ad aver già annunciato a partire dai mesi estivi congelamenti tariffari e sconti che variano dal 5% al 10% sono Generali, Assitalia, Genertel, Linear, Zurigo, Reale Mutua, Winterthur e Unipol. Ma «allineata al protocollo» si dice anche Fondiaria-Sai. La compagnia (che da sola rappresenta circa il 13% degli assicurati) è infatti disposta ad aderire all'invito dell'Ania a raffreddare le tariffe. 

Per una parte degli automobilisti l'estate potrebbe dunque rivelarsi meno calda del previsto, almeno sul fronte delle assicurazioni. Ad essere favoriti saranno soprattutto i giovani tra i 18 e i 25 anni, alla prima polizza o al rinnovo, e gli assicurati alla guida di ciclomotori. E come stabilito dall'accordo, alcune compagnie prevedono agevolazioni anche per le famiglie, cioè per i possessori di più veicoli. 

«Un inizio che lascia ben sperare», per il presidente dell'Adiconsum Paolo Landi. L'accordo siglato con l'Ania «sta andando nella giusta direzione e sta producendo risultati. I nomi di importanti compagnie che ancora mancano all'appello - afferma - stanno infatti per arrivare. Nessuno si aspetta miracoli, ma una inversione di tendenza è già possibile». 

A non credere alle «ennesime prese in giro» delle compagnie sono però i consumatori che il 5 maggio, giorno della firma dell'accordo, hanno lasciato il tavolo della trattativa. Quelle delle assicurazioni, afferma Elio Lannutti dell'Adusbef, sono solo «dichiarazioni di intenti a cui non fa seguito nessun abbattimento concreto delle tariffe. È una presa in giro inaccettabile perché a fare testo sono solo i dati Istat che parlano di un aumento dei premi del 7,7\% nei primi tre mesi del 2003». I consumatori ribadiscono quindi il loro impegno per la raccolta delle firme per il referendum abrogativo del decreto «salva-compagnie». L'inizio della raccolta, inizialmente previsto per settembre, potrebbe anzi essere anticipato all'inizio dell'estate, spiega Roberto Manzione, senatore della Margherita tra i promotori della consultazione, per farlo coincidere con la possibile raccolta di firme per il referendum contro lo 'scudo' sospendi-processi. 

Ecco le condizioni offerte da alcune delle compagnie. 

GENERALI - Nessun aumento fino al 31 dicembre 2003. Riduzione di una classe aggiuntiva del premio a partire dal primo agosto per i ciclomotori che non hanno subito incidenti. Sconto del 10%, sempre dal primo agosto, per i giovani guidatori in caso di rinnovo o neo-assicurati. 

ASSITALIA - Sconti dell'8% a partire dal primo luglio per giovani fino a 21 anni. Riduzione del 5% per i ciclomotori dalla stessa data e congelamento delle tariffe fino al 31 dicembre 2003. 

UNIPOL - Nessun aumento fino al 31 dicembre 2003. Sconti del 5\% dal primo luglio ai giovani tra i 18 e i 25 anni, nuovi o vecchi assicurati. La compagnia già riconosce ai ciclomotori una riduzione del 5%. 

REALE MUTUA - Sconto del 10% per giovani e ciclomotori che non abbiano registrato incidenti negli ultimi 2 anni. Per entrambe le categorie saranno comunque mantenute le attuali tariffe per 12 mesi.
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7 GIUGNO 2003

L'ARENA DI VERONA  7.6.2003
Il dollaro ha recuperato sull’euro mentre le Borse sono cresciute sull’onda dei rialzi. Piazza Affari ha segnato un »1%
 I MERCATI SPERANO NELLA RIPRESA
Cauto ottimismo dopo il taglio dei tassi europei. L’indice Ocse a »0,2%
Salvatore Napolitano
Milano. Il giorno dopo il robusto taglio deciso dalla Bce, che ha portato il costo del denaro al 2%, ossia ai livelli più bassi dal 1948, dalla sede della Commissione europea i commenti sono di moderata soddisfazione: il taglio era necessario, può dare un aiuto alla ripresa di Eurolandia a partire dal secondo semestre dell’anno, ma non è sufficiente a garantirla. Lo ha detto il presidente, Romano Prodi, che ha auspicato che i governi operino adesso le riforme necessarie e incoraggino imprese e consumatori. E il commissario agli Affari economici e monetari, Pedro Solbes, ha aggiunto l’augurio che il taglio serva al rilancio dell’economia. 
Nel frattempo, la banca centrale danese (la Danimarca non fa parte dei Dodici paesi della zona euro n.d.r. ) si è immediatamente adeguata alla mossa della Bce, abbassando il suo tasso di riferimento dello 0,5% al 2,15%. Intanto l’Adusbef ha criticato il comportamento delle banche italiane: il «prime rate», ossia il tasso applicato alla clientela principale, è al 7,375% contro il 2% dei tassi di riferimento. 
Tra i dati che sono scrutati per guardare se c’è all’orizzonte qualche segnale di ripresa, occorre segnalare il superindice Ocse (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico), salito dello 0,2% ad aprile rispetto al -0,3% di marzo. È un piccolo segnale positivo, anche se l’attendibilità nell’anticipare la tendenza dell’economia di strumenti composti da una serie di sotto indici è soggetta a più di un dubbio. Buono il miglioramento Usa, da -0,7% a »0, 5%, e sempre delicata la situazione giapponese, da -0,6% a -0,5%. 
Nella zona euro, salita nel complesso da -0,2% a »0,1%, spicca il peggioramento dell’Italia, scesa da »0, 1% a -0,3%, con un risultato peggiore di Germania (»0,1%) e Francia (-0,1%). Intanto, negli Stati Uniti la situazione del mercato del lavoro continua a destare apprensioni: il tasso di disoccupazione è salito a maggio al 6,1% dal 6% di aprile. È un risultato che non ha sorpreso gli analisti, ma che rappresenta il livello più alto dal luglio 1994. E continua l’emorragia di posti di lavoro: 17mila, un risultato migliore di quello previsto dagli economisti, che oscillava sui 30mila. Ma è anche vero che è stato cambiato il metodo statistico di rilevazione di tale dato, e che occorrerà del tempo per capirne bene tutte le conseguenze. 
A caldo, Wall Street ha preferito pensare in positivo, come le capita ormai da metà marzo, interpretando i dati come una stabilizzazione del mercato del lavoro. Così il dollaro ha ripreso vigore contro l’euro, sceso per pochi minuti anche sotto quota 1,17. E l’indice più significativo della Borsa, lo S&P 500, che raggruppa le 500 maggiori società quotate, ha toccato, a seduta iniziata da poco, quota 1.000. Non accadeva dal 28 giugno dell’anno scorso. 
Le piazze europee sono andate al traino per il consueto riflesso condizionato (Mibtel »1,01% e Mib 30 »0,88%). È la solita pesante scommessa che tutti i mercati fanno sulla ripresa: nel 2001 e nel 2002 è stata clamorosamente persa. 
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LA PROVINCIA DI CREMONA  DEL 6.6.2003
ROMA — Negli ultimi due anni la Banca centrale europea ha tagliato i tassi di ben 2,5 punti, portandoli dal 4,50% del 10 maggio 2001 al 2% di oggi, mentre il Prime Rate Abi è rimasto pressochè invariato con una modestissima riduzione di 0,50 punti. Una forbice «ingiustificata» denunciata dall'Adusbef, che in una nota accusa l'Abi (il cui prime rate, scrive l'associazione dei consumatori, è tuttora inchiodato al 7,375%, 4,875 punti in più del tasso Bce) di non essersi mai adeguata alle decisioni di Francoforte. «Mentre la Banca centrale europea nel settembre 2001 apportava riduzioni al costo del denaro, il Prime Rate Abi — continua l'Adusbef — subiva addirittura un aumento, intervenuto il 30 giugno 2001, dal tasso del 7,250 al 7,375%». E lo stesso tasso è addirittura superiore al tasso medio applicato da Bankitalia, pari al 6,54%. «Non ci sono più alibi», afferma il presidente dell'associazione Elio Lannutti: «Dopo il taglio di oggi, l'Adusbef si aspetta che dal 15 giugno le banche adottino un analogo taglio al loro Prime Rate».

IL TEMPO DEL 6.6.2003
In Italia
MAI più senza cintura: dovrà essere questo il motto che ogni automobilista dovrà aver ben stampato, pena ...
... la sospensione della patente. Lo stesso dicasi per il casco nel caso delle due ruote. Sono in arrivo sanzioni più salate - fino alla sospensione della patente - per chi trasgredisce. E ancora, introduzione della patente a punti, giubba rifrangente in caso di sosta forzata, patentino obbligatorio per i ciclomotori esteso anche ai maggiori di 18 anni, fari accesi anche sulle strade urbane. Queste alcune delle principali novità del decreto legge d'urgenza che anticipa alcune norme in vista della riforma del codice della strada. 
Non basta, multe più salate per chi non rispetta il semaforo rosso o effettua sorpassi in curva. Per tir e mezzi pesanti, «tolleranza zero» per chi viene sorpreso alla guida in stato di ebbrezza o sotto effetto di stupefacenti, controlli più severi per rispetto dei turni di guida e riposo. 
Un provvedimento di circa 64 articoli, frutto del lavoro dei tecnici del Dipartimento dei Trasporti Terrestri del dicastero delle Infrastrutture in collaborazione con gli esperti del ministero dell'Interno. Proseguirà anche nei prossimi giorni la fase di confronto con gli altri dicasteri delle Salute e dell'Istruzione. È una corsa contro il tempo: la bozza di decreto legge, la cui corposità è inusuale per il carattere del provvedimento, potrebbe passare all'esame già del consiglio dei ministri della prossima settimana, una volta espletate tutte le verifiche anche da parte degli uffici legislativi. Il via libera dovrà comunque giungere entro giugno, in vista della stagione estiva considerando i 60 giorni necessari per la conversione. Il decreto in arrivo di fatto perfeziona e rende attuative le modifiche già introdotte con il decreto legislativo del 2002 su patente a punti, guida in stato di ebbrezza, certificato per i ciclomotori. Subito dopo inoltre, verrà perfezionato (i tecnici ministeriali sono già al lavoro), un ddl per la riapertura delle deleghe per la riforma del codice della strada. 

Ma per le associazioni dei consumatori alcune di queste norme sono inutili come provvedimento per diminuire le stragi sulle strade. La presa di posizione arriva dall'Intesa dei Consumatori, cui aderiscono Adoc, Adusbef, Codacons e Federconsumatori: «I dati sull’ultimo ponte - sostengono le quattro associazioni - dimostrano che gli incidenti e i morti restano invariati. L’obbligo dei fari accesi anche di giorno su autostrade e strade extraurbane, non incide minimamente. Il ponte del 2 giugno ha fatto contare addirittura 71 vittime». L'Intesa chiede al ministro alle Infrastrutture, Pietro Lunardi, di ritirare il provvedimento che ha introdotto l’obbligo dei fari: «Un provvedimento inutile, che non migliora la sicurezza - afferma l'Intesa - costoso per gli automobilisti e in alcuni casi anche fastidioso. Molti infatti lamentano il fastidio provocato dalle luci delle auto che sopraggiungono nell’altro senso di marcia, e la minore visibilità degli stop». 
M.V.
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LIBERTA’ del 4.6.2003
In Italia
Nel “ponte” 71 morti e 1853 feriti sulle strade
Cagliari, travolti mentre cambiavano una gomma. Tir: niente sorpassi sulla Serenissima
Roma Nel lungo ponte del 2 giugno in incidenti stradali sono morte 71 persone. In soli 4 giorni, dal 30 maggio, si sono registrati 2.176 scontri, di cui ben 59 mortali. E' questo il bollettino di sangue stilato dalla Polizia stradale e dai carabinieri. Strade e autostrade italiane sono state prese d'assalto da vacanzieri “mordi e fuggi”. Partenze e rientri sono stati contrassegnati da traffico intenso su tutte le principali arterie del Paese, ma anche da incidenti. Sotto accusa la velocità e la disattenzione alla guida. Le cifre del fine settimana parlano chiaro: 71 morti e 1853 feriti. Quasi un bollettino di guerra. Numerose le violazioni. Tra le 21517 registrate dalle forze dell'ordine, 6547 erano per superamento dei limiti di velocità, 2406 per il mancato uso della cintura di sicurezza, 852 per il mancato uso del casco e 323 per guida in stato di ebbrezza. Infine la polizia ha segnalato diversi casi di investimenti. L'episodio peggiore a Cagliari, sulla statale 131 al chilometro 40 nei pressi di Sanluri. Vittime due persone travolte da un camion mentre cambiavano la gomma dell'auto. Da sud a nord, l'imperativo ora sembra essere quello della sicurezza stradale. In via sperimentale anche la Serenissima ha deciso di adottare provvedimenti. In particolare, a partire da oggi, e per un anno, in alcuni tratti dell'autostrada A4 Brescia-Padova entrerà in vigore il divieto di sorpasso per i mezzi pesanti. Grazie a questa nuova disposizione sarà vietato il sorpasso dal lunedì al venerdì tra le 7 e le 21. In attesa dei risultati che darà questa nuova soluzione firmata dal presidente della Brescia-Padova, Aleardo Merlin, i consumatori puntano il dito contro il provvedimento che impone l'utilizzo dei fari accesi su strade e autostrade anche durante il giorno. Per l'Intesa dei Consumatori, a cui fanno capo Adoc, Adusbef, Codacons e Fedrconsumatori, il progetto voluto da Lunardi “non migliora la sicurezza sulle strade, è costoso per gli automobilisti e, in alcuni casi, anche fastidioso”. r. i.
IL MESSAGGERO DEL 4.6.2003

UMBRIA - Bollette intelligenti, risparmi per pochi  di FABIO NUCCI

Anzi, gli utenti che, in attesa di una legge che cambi la fatturazione, continueranno a pagare l'Iva al 20% anche sui consumi estivi di metano. 
A distanza di un anno dall'avvio dell'operazione contatori elettronici, si calcola che già 180 mila famiglie ne siano state dotate. Nel complesso ne dovranno essere installati 483 mila: un intervento che l'Enel ha previsto di concludere entro il 2005 e che in Umbria è stato appaltato a 8 imprese, che impiegano in totale 60 addetti. Una volta sostituiti, i nuovi contatori dovranno essere collegati per inaugurare il nuovo corso della gestione personalizzata dei rapporti con gli utenti. In Umbria, sono circa seimila i contatori telegestiti (tutti nel comune di Corciano) e per queste famiglie, dal prossimo luglio, scatteranno tutti i vantaggi legati a tale strumento. A cominciare dalla telelettura, un sistema che consente all'ente di controllare le singole letture (come avviene per il telefono) e agli utenti di vedere fatturati solo i consumi effettivi. Niente più conguagli, dunque, né telefonate per comunicare la lettura dei chilowattora consumati. 
Ma la vera novità riguarda l'introduzione della tariffa bioraria, già prevista per i contratti che prevedono l'erogazione di energia fino a 6 kwh, e che ora viene estesa anche alla "clientela diffusa" (la maggioranza delle famiglie) soggetta alla tariffa sociale. Il nuovo meccanismo consente di ridurre i costi qualora l'energia venga consumata tra le 21 e le 7, nei week-end, nei giorni festivi e nel mese di agosto. Gli utenti potranno razionalizzare i consumi solo se dispongono del nuovo contatore e se questo è stato collegato in rete (telegestione). Per il momento, quindi, usufruiranno del nuovo sistema solo le circa seimila famiglie del comune di Corciano. 
Si prevedono tagli sulle bollette, anche se la revisione delle tariffe sociali da parte dell'Authority pone un interrogativo sull'entità del vero risparmio. E recependo le numerose proteste dei cittadini, l'Adiconsum, insieme ad altre associazioni, ha raggiunto un altro accordo con l'ente. Un'intesa che prevede l'innalzamento della soglia di tolleranza dei nuovi contatori da 3,3 a 4 kwh e per 180 minuti, dai 62 precedenti. «Abbiamo chiesto tale innalzamento - spiega Rodolfo La Sala, segretario regionale Adiconsum - per evitare che il contatore scatti appena due elettrodomestici vengono attivati contemporaneamente. Un'esigenza che nei mesi scorsi si è tradotta in una serie di proteste e lamentele raccolte da tutta la regione». 
Nulla di nuovo, invece, sul versante bollette del gas. La protesta delle associazioni per la fatturazione dei consumi per acqua calda e cucina alla stessa aliquota prevista per i consumi per il riscaldamento (20%) è destinata a restare tale. A nulla sono valse le azioni avviate contro l'Enel di fronte ai Giudici di pace umbri. Dalla parte dell'ente c'è infatti una disposizione del Ministero delle Finanze che per i consumi promiscui impone a tutte le società erogatrici di gas la fatturazione all'Iva unificata del 20%. «Non possiamo contravvenire a chiare disposizioni dell'autorità finanziaria», fanno notare all'Enel. Sulla questione, Codacons, Adoc, Adusbef e Federconsumatori hanno però promosso una proposta di legge popolare per introdurre un'aliquota unica, al 10%. 

ADUSBEF E MEDIA
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Guai tecnologici per il primo cittadino, sulla bolletta telefonica costose navigazioni in rete. E dal cellulare partono sms vuoti
Sindaco «bidonato» via internet
Zambon denuncia Telecom: «Mai voluto connessioni a pagamento»
Dal cellulare Wind di Floriano Zambon inviati sms non voluti: «Un'altra questione che devono spiegarmi»

CONEGLIANO. «Non uso i siti internet a pagamento, ci mancherebbe altro. E invece sull'ultima bolletta mi ritrovo alcune decine di euro di addebito per connessioni che non ho mai voluto». Il sindaco Floriano Zambon entra nella schiera dei truffati dalla Telecom col sistema dei collegamenti involontari. «La causa mi costerà più della bolletta - spiega il sindaco - ma io vado avanti per principio».
«E' stata mia moglie a collegarsi per sbaglio mentre stava usando il personal computer - spiega Zambon - le sono uscite sullo schermo delle videate in cui, sia che premesse «sì» sia che premesse «no», si staccava comunque il collegamento col server normale e si connetteva a un dialer a pagamento. Non appena si è accorta dell'inconveniente mia moglie ha spento tutto, ma ormai era tardi, e sulla bolletta ci troviamo la connessione a pagamento. Sono parecchie decine di euro. Ho fatto denuncia alla polizia postale, poi seguirò la pratica per rifiutare il pagamento non dovuto. Magari pago più della bolletta, ma è una questione di principio». «Questo per me è un imbroglio vero e proprio - prosegue il sindaco - ed è una vergogna che la Telecom lucri prendendo la sua parte su connessioni che gli utenti non vogliono e si trovano addebitate sulla bolletta senza neppure rendersi conto». I casi ormai sono numerosissimi, con bollette lievitato che vanno da alcune centinaie ad alcune migliaia di euro. La Federconsumatori di Conegliano ne sta seguendo una trentina, a cui corrispondono altrettante denunce per truffa contro Telecom, presentatesia alla polizia postale sia al commissariato di polizia. Nei giorni scorsi è stato raggiunto un primo accordo di massima tra la Telecom e l'Intesa dei Consumatori - formata da Adoc, Adusbef, Codacons e Federconsumatori - che prevede che gli utenti possano non pagare le bollette pazze per la navigazione involontaria su internet. In base all'accordo si può effettuare il pagamento parziale della bolletta del telefono, indicando nella causale la motivazione del pagamento parziale e precisando che gli addebiti oggetto di contestazione derivano da un non volontario utilizzo del servizio. Previsto anche il rimborso parziale delle bollette già pagate, con pratiche di conciliazione seguite dalle associazioni dei consumatori dopo la denuncia alla polizia postale. Un altro guaio, per il primo cittadino, nasce da un cattivo funzionamento del suo cellulare Wind che ha determinato l'invio nei giorni scorsi di parecchi sms vuoti e non voluti a numeri memorizzati. «Anche questo è un aspetto su cui voglio avere dei chiarimenti - afferma il sindaco - per evitare inconvenienti di qualasiasi genere». Internet e tecnologia a volte riservano brutte sorprese. Per gli utenti della Telecom le cattive sorprese ultimamente sono state piuttosto numerose.
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LA SICILIA DEL 2.6.2003

Truffe telefoniche. 

Telecom avvia i rimborsi agli utenti Che hanno ricevuto bollette con il 709

Dopo la battaglia avviata dal Codacons contro le truffe legate al numero telefonico 709, la Telecom adesso ha informato gli utenti della possibilità di contestare e pagare solo parzialmente le bollette esose derivanti da telefonate involontarie appunto ai numeri 709. La società telefonica afferma che, chi non riconosce gli addebiti relativi a chiamate al 709, può «effettuare il pagamento degli importi (inclusa Iva) non contestati attraverso un conto corrente postale avendo cura di indicare nella causale il distretto telefonico, il numero della linea, il bimestre di riferimento del pagamento parziale, il numero di contro Telecom Italia interessato, il nome e cognome del titolare, la motivazione del parziale pagamento precisando che gli addebiti oggetto di contestazione derivano da un non volontario utilizzo del servizio e da raggiri di tipo informatico nel corso di navigazioni internet». 

La Telecom, inoltre, ha previsto un rimborso per chi ha già pagato la «bolletta pazza». La società informa che «tutte le azioni sopradescritte avranno la medesima valenza e saranno rappresentate sia dal reclamante ex novo che dal cliente che abbia già pagato la somma in contestazione (inclusi i clienti che abbiano provveduto ad effettuare i pagamenti); in tale ultimo caso si provvederà ad effettuare, sulla prima fattura utile o con assegno circolare o bonifico bancario, il rimborso della somma già pagata al cliente». 

Ecco dunque le regole da seguire diffuse da Adoc, Adusbef, Codacons e Federconsumatori e adesso riconosciute anche da Telecom, per chi ha ricevuto una bolletta con connessioni al 709: «Prima di tutto non pagare per intero la bolletta esosa, ma limitarsi a pagare quella parte di telefonate che si riconosce. Se su una bolletta da 300 euro, 200 euro sono riferibili a chiamate al numero 709, limitatevi a pagare 100 euro, che rappresentano il vostro traffico abituale. Ciò per evitare che venga disattivata la linea telefonica. La denuncia alla Polizia postale deve essere contro ignoti se il proprio gestore telefonico non ha ancora comunicato il numero di telefono del dialer responsabile della truffa. Infine si deve mandare tramite raccomandata copia della denuncia e copia del bollettino di pagamento al proprio gestore telefonico». 

Norma Zito
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IL MESSAGGERO DEL 1°.6.2003

Allontanati i consumatori con la loro contro-relazione 
ROMA - Una vivace discussione si è accesa all'ingresso della Banca d’Italia tra i rappresentanti dell'Intesa dei Consumatori, che volevano distribuire una contro-relazione a quella letta dal governatore Fazio, e i carabinieri addetti alla sicurezza. 
Sono stati chiesti i documenti al presidente dell'Adusbef, Elio Lannutti, e al presidente della Federconsumatori, Rosario Trefiletti, che hanno comunque assicurato di non avere intenzione di manifestare sotto la sede di Bankitalia, per cui non avevano l'autorizzazione, e di aver invece organizzato un presidio a via Milano. L’incidente si è chiuso rapidamente con l’allontanamento dei rappresentanti dei consumatori da Via Nazionale. 

IL MATTINO   DEL 1°.6.2003

PALAZZO KOCH 
L'assemblea di Bankitalia ha radunato ancora una volta il pubblico delle grandi occasioni: chi in auto blu, chi a piedi (i fotografi speravano in un approccio per strada con Umberto Agnelli, che a Roma risiede poco distante da Via Nazionale, ma il presidente Fiat ha scelto un ingresso motorizzato). 
Gianmaria Gros Pietro, presidente di Autostrade, è stato il più mattiniero ai portoni di Palazzo Koch. L'atmosfera ancora sonnecchiante si è risvegliata con l'arrivo dei due vulcanici rappresentanti dell'Intesa dei Consumatori, Elio Lannutti, presidente Adusbef, e Rosario Trefiletti, presidente Federconsumatori, che, intenzionati a diffondere una contro-relazione su quello che definiscono il «risparmio tradito» (Cirio, bond argentini, My Way), sono stati invitati dai carabinieri addetti alla sicurezza a esibire i documenti e quindi ad allontanarsi. Lannutti ha comunque annunciato di essere solo di passaggio, essendo già stato organizzato un presidio di denuncia a Via Milano. 
Tornata la calma davanti l'ingresso, è invece cresciuta l'animazione all'interno del salone d'onore di Bankitalia, sede dell'assemblea. Nell'affollato interno, si sono distinti in prima fila Agnelli, accanto ad Antonio D'Amato per Confindustria, Cesare Geronzi per Capitalia, Maurizio Sella per l’Abi e Luigi Spaventa per la Consob, dove è presidente uscente. Per la Commissione di vigilanza sulle società e la Borsa era presente anche il presidente designato, Lamberto Cardia. Subito a ridosso altri imprenditori di rilievo come Marco Tronchetti Provera, Carlo De Benedetti, Francesco Gaetano Caltagirone, Paolo Scaroni, Elio Catania. 
Puntualissimo stavolta, nonostante si fosse recato in precedenza a commemorare Lama al Verano, il leader della Cgil Guglielmo Epifani, giunto invece in ritardo in occasione dell’assemblea di Confindustria. Epifani si è sistemato come da copione accanto agli altri leader sindacali Savino Pezzotta e Luigi Angeletti. 
Nonostante l'avviso esplicito di tenere spenti i cellulari, alcuni squilli molesti si sono fatti sentire durante l'intervento del governatore, cominciato con nove minuti di ritardo e terminato alle 12,26. 

LIBERTA'  DEL 1°.6.2003

In Italia
Parata di big della finanza davanti al Governatore
La protesta iniziale attuata dall'Intesa Consumatori e la prima volta di Epifani 


ROMA. L'assemblea di Bankitalia ha radunato ancora una volta il pubblico delle grandi occasioni: chi in auto blu, chi a piedi (i fotografi speravano in un approccio per strada con Umberto Agnelli, che a Roma risiede poco distante da Via Nazionale, ma il presidente Fiat ha scelto un ingresso “motorizzato”), la parata eccellente è iniziata in mattinata in vista dell'appuntamento - come di rigore alle 10,30 - con l'undicesima relazione del governatore. Gianmaria Gros Pietro, presidente di Autostrade, è stato il più mattiniero ai portoni di Via Nazionale. L'atmosfera ancora sonnecchiante si è risvegliata con l'arrivo dei due vulcanici rappresentanti dell'Intesa dei Consumatori, Elio Lannutti, presidente Adusbef, e Rosario Trefiletti, presidente Federconsumatori, che, intenzionati a diffondere una contro-relazione su quello che definiscono il «risparmio tradito» (Cirio, bond argentini, My Way, ecc.), sono stati invitati dai carabinieri addetti alla sicurezza a esibire i documenti e quindi ad allontanarsi. Lannutti ha comunque annunciato di essere solo di passaggio, essendo già stato organizzato un presidio di denuncia a Via Milano. Tornata la calma davanti l'ingresso, è invece cresciuta l'animazione all'interno del salone d'onore di Bankitalia, sede dell'assemblea. Nell'affollato interno, si sono distinti in prima fila Umberto Agnelli, accanto ad Antonio D'Amato, Cesare Geronzi, Maurizio Sella e Luigi Spaventa (ma per la Consob era presente anche il presidente designato, Lamberto Cardia). Subito a ridosso altri imprenditori di rilievo come Marco Tronchetti Provera, Carlo De Benedetti, Paolo Scaroni, Elio Catania. Puntualissimo stavolta, nonostante si fosse recato in precedenza a commemorare Lama al Verano, il leader della Cgil Guglielmo Epifani, giunto invece in ritardo in occasione della recente assemblea di Confindustria. Epifani si è sistemato come da copione accanto agli altri leader sindacali Savino Pezzotta e Luigi Angeletti. Per esigenze televisive non erano invece presenti nei posti loro assegnati nel parterre i vip cooptati dal TG2 e La7 per un commento in diretta alla relazione, ovvero Alessandro Profumo, “guest star” per TG2 e Matteo Arpe, Paolo Fresco e Bruno Costi, ospiti di La7. Nonostante l'avviso esplicito di tenere spenti i cellulari, alcuni squilli molesti si sono fatti sentire durante l'intervento del governatore, cominciato con nove minuti di ritardo e terminato alle 12,26. E' dunque seguito il discorso di Giovanni Bazoli, quale rappresentante delle banche, che si è dipanato per un quarto d'ora. Diversamente dal solito, il governatore si è intrattenuto nel salone al termine dell' assemblea, ricevendo saluti e apprezzamenti da parte dei presenti. Tra le partenze da via Nazionale si è segnalata quella, a gran velocità, subito dopo il discorso di Fazio, del neodirettore generale della Rai Flavio Cattaneo, mentre tra gli ultimi si sono visti Rainer Masera, Massimo Ponzellini, Paolo Scaroni e Carlo De Benedetti. Cristina Latessa

